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Abstract
South-central Sicily is characterized by large outcrops of 
sulphurous gypsum: surface water penetrates the cracked 
granular rock, sinking into underground meanders formed 
by gypsum dissolution. Many of these cavities contain tra-
ces from the prehistoric age. as part of a census project 
on the caves in the agrigento region, over forty cavities 
containing various degrees of traces left by mankind in 
prehistoric times (from the neolithic to the Late Bronze 
age) have been explored, in addition to the caves already 
cited in literature, such as the infame Diavolo, Zubbia, Tic-
chiara, acqua fitusa, Kronio, etc. The exploration and on-
going study have revealed some constants: the presence 
of water vapours and dripping water leading to the for-
mation of stalactites and stalagmites, streams and lakes; 
hidden underground locations; difficult access; complete 
lack of light sources, and the presence of high-quality 
stoneware and tombs, evidencing the cultural rather than 
the everyday or functional use of the caves. Many caves 
are connected to so-called pseudo-volcanic endogenous 
phenomena, such as the resurgence of bituminous oils in 
the Bonura Cave, sulphur water in the acqua fitusa Cave, 
or hot air vapour documented in some caves in the Castel-
termini area and in the Kronio Cave, where the presence 
of hot springs strongly suggest ritual activity. 
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Riassunto
La Sicilia centro meridionale è caratterizzata da grandi 
affioramenti della serie gessoso-solfifera: le acque super-
ficiali penetrano all’interno della roccia granulare, varia-
mente fessurata, inabissandosi nei meandri sotterranei 
derivanti dalla dissoluzione dei gessi. Molte di queste cavi-
tà conservano tracce di frequentazione in età preistorica. 
nell’ambito di un progetto di censimento delle grotte del 
territorio agrigentino sono state esplorate oltre quaranta 
cavità con tracce più o meno evidenti di frequentazione in 
età preistorica (dal neolitico al Bronzo recente) che si ag-
giungono a quelle note in letteratura, come le grotte infa-
me Diavolo, Zubbia, Ticchiara, acqua fitusa, Kronio, ecc. 
L’esplorazione e lo studio ancora in corso ha permesso di 
evidenziare alcune costanti: la presenza dell’acqua, nella 
forma dello stillicidio che porta alle formazioni di stalattiti e 
stalagmiti, di fiumi e laghetti o anche nella forma vaporosa; 
la localizzazione in posti sotterranei e nascosti, la difficol-
tà di accesso, la mancanza assoluta di fonti luminose, la 
deposizione di vasellame di buona qualità e la presenza di 
sepolture, sono stati identificati quali indizi dell’uso cultua-
le delle grotte, in quanto manifestazioni che esulano dal 
quotidiano e dal funzionale.
Molte grotte sono collegate a fenomeni endogeni cosid-
detti pseudovulcanici, come la risorgenza di oli bituminosi 
nella grotta Bonura, di acque sulfuree, come nella grotta 
dell’acqua fitusa o la presenza di vapori di aria calda do-
cumentata in alcune grotte del territorio di Casteltermini 
e nella grotta del Kronio, dove il potente termalismo non 
sembra lasciare dubbi sulla frequentazione di tipo rituale.
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L’occupazione delle grotte
La Sicilia centro meridionale è caratterizzata da estesi 
affioramenti di rocce della serie gessoso-solfifera in cui 
sono frequenti fenomeni carsici, sia ipogei che epigei, con 
una vasta gamma di tipologie in relazione a differenziazioni 
locali dell’assetto geologico strutturale e geomorfologico 
(agnesi et al., 1987; Madonia & Panzica La Manna, 1987). La 
massima estensione degli affioramenti gessoso-solfiferi si 
registra nel territorio nisseno-agrigentino dove si ha, per-
tanto, la potenzialità speleogenetica di maggiore rilevanza.
nell’ambito di un progetto di censimento delle cavità 
naturali interessate da frequentazioni umane in antico, 
sono state rilevate quaranta grotte, inserite in una map-
pa georiferita: i dati fisiografici e archeologici acquisiti in 
seguito ai numerosi sopralluoghi, sono confluiti in un data-
base al fine di avviare l’analisi integrata di tutti quei fattori 
che possono aver determinato il tipo di frequentazione in 
antico. Sono stati distinti due macrogruppi: grotte tettoni-
che con stillicidio e grotte con scorrimento idrico attivo. Le 
grotte tettoniche, cavità formatasi attraverso processi di 
frattura, erosione e percolazione interna di acque meteo-
riche, sono quelle percentualmente più rilevanti: la perco-
lazione interna di acque dà origine al fenomeno dello stil-
licidio e alla formazione di stalattiti e stalagmiti, dal colore 
variabile anche nell’ambito di una stessa grotta, fenomeno 
dovuto alla diversa composizione dell’acqua generante e 
agli elementi in essa contenuti. 
fortemente caratterizzate le cavità con la presenza di 
acque termominerali, sulfuree, sia calde che fredde, fonti 
di vapori caldi, circolazione interna d’aria (cd. grotte spi-
ranti), insorgenze di oli bituminosi. 
Diverse per formazione le grotte con scorrimento idrico 
attivo, con veri e propri corsi d’acqua che scavano gallerie 
ipogee e che alimentano, generalmente, sorgenti esterne. 
La conoscenza del fenomeno della frequentazione 
preistorica delle grotte nel territorio agrigentino è legata 
nella maggioranza dei casi a rinvenimenti occasionali, a 
cui solo raramente è seguita una ricerca sistematica. al-
cune di esse, scoperte intorno alla metà del secolo scorso, 
come le grotte infame Diavolo e Zubbia di Palma di Mon-
techiaro (De Miro, 1961; Tiné, 1961), Ticchiara di favara 
(Tiné, 1961), acqua fitusa di San Giovanni Gemini (Bian-
chini & Gambassini, 1973), Kronio di Sciacca (Tiné et alii, 
1961), Vangu del Lupo di Montallegro (De Miro, 1975) for-
nirono, già alle prime esplorazioni, elementi cronologici e 
culturali fondamentali che posero le basi alla conoscenza 
della allora nebulosa paletnologia agrigentina.
a tali rinvenimenti, che in alcuni casi rivestirono un’im-
portanza davvero eccezionale, come la grotta del Kronio, 
non seguirono pubblicazioni esaustive ma solo resocon-
ti preliminari. Più recentemente, la ripresa delle indagini 
nelle grotte Zubbia, Ticchiara (Castellana, 1997) e Kro-
nio (Tiné, 1994), le esplorazioni in altre cavità di recente 
individuazione come la grotta Palombara di Raffadali 
(Gullì, 2000) Cavallo di Cianciana (Gullì, 2000), Capreria di 
Sant’angelo Muxaro (Gullì, in cds), oltre che revisioni dei 
materiali archeologici e ricerche d’archivio, hanno fornito 
dati utili alla comprensione del fenomeno dell’occupazio-
ne delle grotte in età preistorica.
Tale studio, ancora in corso, ha permesso di registrare 
alcune costanti: localizzazione dei reperti archeologici in 
punti profondi e nascosti, ai quali si accede sempre con 
estrema difficoltà, attraverso angusti e tortuosi passaggi, 
sovente caratterizzati da sbalzi di quota che rendono il 
percorso particolarmente pericoloso; mancanza assoluta 
di fonti luminose; presenza di fonti di stillicidio e di stalattiti 
e stalagmiti, di fonti vaporose, di vasellame di buona qua-
lità e di sepolture. 
non sono state rilevate sicure tracce di attività legate 
a forme di stanzialità abitativa se non per la fase più antica 
ad oggi documentata, riferibile ai livelli dell’Epigravettiano 
nella grotta dell’acqua fitusa presso San Giovanni Gemini 
(fig. 1, a-B) e nella grotta Lisaredda presso Sambuca di Si-
cilia (fig. 1, D). La prima, che prende il nome dalla presenza 
di sorgenti di acqua sulfurea (Lombardo et alii, 2005), ha 
uno sviluppo interno di quasi duecento metri lungo l’as-
se principale, con una serie di gallerie sub-orizzontali, di 
diversa altezza, caratterizzate da una ricca e suggestiva 
concrezione di stalattiti e stalagmiti. nel tratto iniziale del 
corridoio d’ingresso, lungo la parete sud della grotta è sta-
to documentato uno spesso deposito antropico collocabile 
nell’ambito del Paleolitico superiore, grazie ad una data-
zione al C14, che ha fornito la data di 13.760 + – 330 (11.810) 
(Martini et alii, 2007). non sono state documentate sepoltu-
re riferibili a tale orizzonte ma, nel ramo nord della grotta, 
vicino all’antico ingresso principale, sono stati rilevati resti 
di numerose sepolture ad inumazione, sconvolte da scavi 
clandestini, che si pongono, in base ai numerosi frammenti 
ceramici, dal neolitico medio a tutto l’Eneolitico (fig. 1, C).
Recenti sopralluoghi hanno permesso di documentare 
nella sala interna, cui si accede da uno stretto cunicolo, ca-
ratterizzata da imponenti formazioni stalattitiche, una broc-
ca dipinta quasi interamente ricolma di concrezione calci-
tica, probabilmente in origine posta sotto fonti di stillicidio, 
e molti frammenti dipinti dello stile di Serraferlicchio, in un 
contesto chiaramente manomesso da scavi clandestini. 
Si può pertanto ipotizzare la destinazione d’uso della 
cavità nei diversi periodi documentati: forme di stanziali-
tà, anche episodica, nel Paleolitico superiore, nelle parti 
iniziali della grotta; dal neolitico al Bronzo antico è sicura-
mente documentato l’uso funerario, anche se la mancanza 
di scavi regolari e il carattere di recupero occasionale non 
permette alcuna puntualizzazione. 
alla componente funeraria, almeno per l’Eneolitico, 
si associa un’attività rituale testimoniata dalla presenza 
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di pregevoli ceramiche in una della aree più interne e di 
difficile accesso, caratterizzata dalla presenza di stillicidio 
con ricchissime formazioni stalattitiche.
Difficoltà di accesso e di percorribilità, presenza di ac-
que di stillicidio e di ceramiche di grande pregio, sono ele-
menti riscontrati nella quasi totalità delle grotte esamina-
te. Dai siti in grotta provengono le produzioni vascolari più 
riccamente decorate (Gullì, 2011a): sono esemplificativi i 
ricchissimi depositi della grotta Vangu del Lupo (fig. 2, a) 
con una produzione di Serraferlicchio di eccezionale qua-
lità (adamo & Gullì, cds) e le ceramiche dalle grotte MR1 
di Rocca Grande di Roveto con gli esemplari dipinti a fasce 
d’ocra liquida passata a pennello e gli esemplari Serrafer-
licchio (fig. 2, B). in attesa dell’elaborazione del catasto 
delle grotte agrigentine, in cui verranno presentate tutte le 
grotte con tracce di frequentazione in antico, ricordiamo 
in questa sede la grotta Palombara presso Raffadali (Gul-
lì, 2000, 2011a) che riassume tutte le caratteristiche sopra 
ricordate (fig. 3). L’interesse archeologico fu rivelato in se-
guito alle esplorazioni di alcuni speleologi dilettanti locali 
che manomisero molti gruppi di vasi. in base alle loro de-
scrizioni, in parte verificate con i successivi nostri sopral-
luoghi e sulla base della documentazione fotografica dagli 
stessi realizzata, si evince che almeno tre gruppi di vasi 
erano sistemati all’interno di anfrattuosità delle pareti roc-
ciose, e alcuni vasi deposti stanti sotto fonti di stillicidio. 
Uno dei gruppi più importanti, costituito da vasi integri, si 
è rinvenuto in un punto nascosto nel lato di fondo dell’am-
biente C, all’interno di una anfrattuosità naturale con for-
mazioni stalattitiche nella volta: i vasi, in posizione verti-
cale, furono pertanto deposti intenzionalmente sotto fonti 
di stillicidio. Si tratta di due brocche dipinte ascrivibili allo 
stile di S. ippolito, una coppa emisferica con alta ansa e 
una tazza troncoconica entrambe a superficie monocroma 
rossa riferibili alla facies di Malpasso. Sparsi nella grotta 
molti frammenti, alcuni dei quali completamente ricoperti 
di concrezione calcarea e lasciati in situ, grossi nuclei di 
argilla vergine grigia locale; nel fondo di un piccolo vaset-
to a superficie monocroma rossa erano abbondanti trac-
ce di ocra rossa. frammenti di ossa umane, sparsi nella 
cavità, sono pertinenti a sepolture disturbate dagli scavi 
clandestini. 
Fig. 1. A. Planimetria della grotta dell’Acqua Fitusa, San Giovanni Gemini (rilievo e foto G. Lombardo); B. interno della sala di 
ingresso; C. frammenti ceramici rinvenuti all’interno della grotta; D. grotta della Lisiredda, Sciacca (foto M. Termine)
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Fig. 3. Grotta Palombara 
presso Raffadali 
Fig. 2. A. Ceramiche dipinte nello stile di Serraferlicchio; B. ceramiche dipinte a fasce d’ocra 
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L’unica grotta in cui sono stati eseguiti scavi rego-
lari dopo i rinvenimenti fortuiti è la grotta Capreria 2, a 
Sant’angelo Muxaro (Gullì, cds). La grotta si apre sul lato 
est di una piccola altura di contrada Capreria, costituita da 
una serie di collinette che sorgono ad Est del fiume Plata-
ni, nel comune di S. angelo Muxaro. il substrato geologico 
è caratterizzato dalle rocce evaporitiche della serie ges-
soso-solfifera, che contengono importanti giacimenti di 
zolfo e di salgemma. il bacino geo-idrologico è costituito 
da roccia gessosa, granulare, in cui si disperdono in parte 
le acque del fiume Platani, che si inabissano nei mean-
dri sotterranei derivanti dalla dissoluzione del gesso e del 
sale. i fenomeni carsici e pseudocarsici caratterizzano il 
territorio; innumerevoli e ancora non censiti pozzi, doline, 
inghiottitoi e molte decine di grotte, di cui un numero ri-
levante con tracce di frequentazione antica. L’attuale in-
gresso è uno stretto passaggio che conduce, attraverso 
dei piani inclinati delle pareti rocciose, ad un numero im-
precisato di stanze, anfratti, corridoi, alcuni parzialmente 
ingombri di crolli e quindi impraticabili. Durante ripetuti 
sopralluoghi di speleologi dilettanti locali si rinvennero 
numerosi vasi che, successivamente all’inizio delle esplo-
razioni ufficiali, si è potuto posizionare e documentare. 
Si tratta in massima parte di vasi eneolitici pertinenti agli 
stili Malpasso e S. ippolito (fig. 4) rinvenuti all’esterno e 
all’interno della cavità. La scoperta casuale di un corredo 
funerario del Bronzo recente costituito da due spade e due 
bacili bronzei, coppe e anfore, portò ad un primo sopral-
luogo da parte della Soprintendenza di agrigento, seguito 
da una campagna di scavo nel 1999.
La piccola cavità nella quale sono stati rinvenuti i ma-
teriali bronzei ha una forma sub rettangolare con l’asse 
maggiore in direzione n-S (fig. 5); sul lato nord occiden-
tale si apre uno slargo trapezoidale, con tetto molto bas-
so inclinato verso nord ed è occupato da un mensolone 
a pianta triangolare dove, secondo le testimonianze degli 
Fig. 4. Ceramiche 
dell’Eneolitico finale dalla 
grotta Capreria di Sant’Angelo 
Muxaro 
Fig. 5. Grotta Capreria: 
planimetria della stanza 2 e i 
principali reperti del corredo 
funerario 
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speleologi, era sistemata una grande anfora ad anse cu-
spidate (Castellana, 2000, p. 224); sul fondo erano poggiati, 
uno dentro l’altro, due bacili in bronzo (di cui resta l’im-
pronta sulla superficie), nella parte centrale due daghe 
bronzee (Castellana, 2000, pp. 224-225) a lama larga a sot-
tile sezione laminare rastremata verso la punta con base 
triangolare con tre chiodi, evidentemente deposte ai fian-
chi del defunto. Dalla terra rimossa proviene una coppetta 
a superficie esterna dipinta in rosso con sovradipintura in 
colore bianco avorio costituita da due sottili bande oriz-
zontali al di sotto dell’orlo e sul corpo, forma assegnabile 
al Tardo Cipriota iii-a, collocabile nella prima metà Xii sec. 
a.C. (Castellana, 2000, p. 226, fig. 16). Lo spazio della pic-
cola stanza, definito grazie alla costruzione di alcuni muri, 
viene destinato ad una sepoltura particolare, un individuo 
giovane, morto fra i venti e i venticinque anni (Mallegni, 
2000), deposto sul piano di calpestio probabilmente senza 
ulteriore copertura, con un ricco corredo costituito da ma-
teriali bronzei e ceramici. 
Diverse le modalità di sepoltura della stanza 3 dove, 
attraverso un saggio in profondità, sono stati documen-
tati numerosi seppellimenti articolati in una spessa suc-
cessione stratigrafica, i cui estremi cronologici vanno dal 
Bronzo antico-medio al primo ferro. 
Dai dati finora acquisiti si è attestata una lunga fre-
quentazione della cavità almeno a partire dall’Eneolitico 
antico fino ad età storica. i numerosi materiali databili fra 
l’Eneolitico e il Bronzo antico rinvenuti sono probabilmen-
te da riferire ad una frequentazione a scopo rituale della 
cavità. L’uso funerario è sicuramente attestato a partire 
dal Bronzo antico finale-Bronzo medio nella stanza 3 con 
la deposizione di un giovane con corredo ceramico. L’uso 
funerario continua nel Bronzo medio, più o meno conte-
stualmente nella stanza 1 e nella stanza 3, con una impor-
tante differenza: nella stanza 1 la deposizione di un singolo 
individuo armato e con ricco corredo si configura come 
sepoltura di rilievo; nella stanza 3, le sepolture sono pluri-
me e stratificate in almeno tre livelli, dalla fine del Bronzo 
antico alla prima età del ferro. 
Una trattazione a parte merita il complesso carsico co-
nosciuto come Stufe di San Calogero, sul Monte Kronio di 
Sciacca (fig. 6). 
il monte è attraversato da una rete di faglie lungo le 
quali si manifestano fenomeni carsici, indubbiamente ge-
nerati da una intensa percolazione di acque sotterranee 
che hanno favorito nel tempo il formarsi di reti di gallerie e 
cunicoli, ad andamento orizzontale e a vari livelli, spesso 
collegati fra loro. in prossimità della vetta, su un fronte di 
circa 400 m, dalle cavità e dalle fessurazioni della roccia 
fuoriesce un potente flusso di vapori, generato dalla eva-
porazione delle acque di un bacino termale posto a circa 
300 m in profondità: i vapori caldi, risalendo l’articolato si-
stema ipogeo, fuoriescono all’apertura delle grotte, gene-
rando il fenomeno comunemente conosciuto come “Stufe 
di San Calogero” (fig. 7). 
al di là dell’aspetto naturalistico oggettivamente stra-
ordinario della grotta del Kronio, la portata della sua im-
portanza archeologica è, senza dubbio, un fatto assoluta-
mente unico.
La prima esplorazione scientifica moderna delle grot-
te risale al 1942, quando l’Ente nazionale per il Turismo 
incaricò gli speleologi triestini Luciano Saverio Medeot e 
Bruno Boegan di eseguire il rilievo delle gallerie. all’in-
terno della cavità la temperatura è mediamente stabiliz-
zata tra i 38° e i 40°C con 100% di umidità, condizioni che 
consentono una permanenza massima di 30/40 minuti. nel 
1957 lo speleologo Bortolin, che per primo esplorò la gal-
leria di SE (cd. Di Milia), documentò per la prima volta il 
deposito rituale di grandi vasi della fine dell’Eneolitico e 
resti di sepolture. 
nel 1974, con la scoperta della galleria a no (cd. Bel-
litti) e, all’interno di essa, di un ulteriore deposito di grandi 
Fig. 6. Monte Kronio visto da Sud
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vasi eneolitici, si confermava l’unicità del complesso del 
Kronio e non solo per la singolarità del fenomeno geoter-
mico che lo interessava (fig. 8). L’impossibilità di effettuare 
indagini archeologiche a causa delle proibitive condizioni 
ambientali, indirizzò la ricerca verso la rete delle cavità su-
periori, il cd. Buco del fico, l’antro degli animali e l’antro 
fazello, dove saggi di scavo accertarono una successione 
di livelli d’uso dal Paleolitico superiore al Medioevo (Tiné 
et alii, 1994). Da queste pioneristiche ed esaltanti indagini, 
le calde, oscure profondità del Kronio, hanno visto avvi-
cendarsi molte altre esplorazioni da parte di esperti spele-
ologi e di archeologi (fig. 9). Con il progetto elaborato dal 
team La Venta e dalla Commissione Grotte Eugenio Boe-
gan, in collaborazione con la Soprintendenza di agrigento, 
si prevede in primo luogo il completamento dell’esplora-
zione fisica del sistema, la realizzazione di una completa 
topografia, la realizzazione di monitoraggi delle condizioni 
ambientali, studi di fisiologia, microbiologia e campiona-
ture di minerali, in un significativo esempio di sinergia e 
interazione fra competenze diverse ma complementari, 
necessarie alla ricostruzione di un ancora oscuro, sedu-
cente quadro dell’ambiente ipogeo.
La veloce disamina delle grotte del territorio agrigenti-
no con tracce di frequentazione antica, che saranno ogget-
to di più ampia e specifica trattazione, offre alcuni spunti 
utili alla comprensione del fenomeno dell’occupazione del-
le grotte in età preistorica. Un dato comune è la difficoltà 
di accesso e di percorribilità interna, la mancanza di fonti 
luminose e la presenza di acqua. il vasellame è sempre di 
buona qualità, e si trova nei punti più profondi e nascosti, 
ai quali si accede attraverso angusti e tortuosi passaggi.
La ricorrenza e ripetitività degli elementi sopra cita-
ti, che si configurano come caratteri definiti nell’ambito 
del fenomeno della frequentazione delle grotte in epoca 
preistorica, contribuiscono a dare forza all’interpretazione 
cultuale della frequentazione delle grotte nella preistoria 
(Whitehouse 1992, Cocchi Genick 1998, 2002, 2008).
L’acqua, elemento vitale per eccellenza, è presente sia 
allo stato liquido, sotto forma di stillicidio, che allo stato 
di vapore. Lo specifico interesse per le acque di stillicidio 
è rivelato dalla presenza di vasi, in genere di pregevole 
fattura, deposti stanti al di sotto delle fonti di stillicidio, cui 
poteva essere attribuito un ruolo terapeutico o comunque 
benefico (Grifoni Cremonesi 1999). a proposito delle cera-
Fig. 7. Sezione delle gallerie del Monte Kronio
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miche, della loro qualità e della modalità di deposizione, 
è difficile prospettare alcuna spiegazione funzionale, es-
sendo improponibile l’ipotesi della raccolta delle acque di 
stillicidio per uso quotidiano. non si può fare a meno, per-
tanto, di parlare di depositi votivi e di segni rituali, entrare 
cioè in un campo interpretativo che attiene esclusivamen-
te alla religione e alla credenza. 
La presenza di sepolture introduce un altro importante 
aspetto della frequentazione delle grotte. 
Santo Tiné a proposito della grotta Scaloria, avanzò 
l’ipotesi che vi si potessero svolgere riti legati al culto del-
le acque di stillicidio e che i resti scheletrici si potessero 
riferire a sepolture di “personaggi di rango speciale o im-
plicati nel culto stesso”: un uso funerario quindi non este-
so a tutti i componenti della comunità ma a determinate 
categorie di individui.
Sono poche le grotte con importanti presenze dell’età 
del Bronzo medio e recente: in questo periodo l’uso risulta 
quasi esclusivamente funerario e sempre con esempi di 
un certo rilievo, come è documentato nella grotta Capreria 
di Sant’angelo Muxaro.
Luoghi oscuri le grotte, luoghi non adatti a tutti, difficili, 
pericolosi, in cui l’oscurità, il silenzio, le acque, i vapori, 
la posizione ipogea, possono determinare un forte impatto 
emotivo, uno stato di sensibilità alterata. 
il carattere di luogo ipogeo, profondo, buio, chiuso, 
ma al contempo aperto in anfratti e cunicoli esplorabili, 
la difficoltà di accesso e permanenza, sono elementi che 
restituiscono la percezione della grotta come luogo altro, 
lontano e diverso, per la sua stessa caratterizzazione na-
turale, dai luoghi deputati alle normali attività quotidiane. 
Fig. 8. Spedizioni speleologiche del 1958 con il 
rinvenimento dei grandi vasi (Archivio C.G.E.B.)
Fig. 9. Spedizione del 2011: in primo piano 
due dei grandi vasi eneolitici (foto G. Savino, 
archivio La Venta)
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